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i salva il senso dell'umorismo. Non ci sono 
più dèi che ci soccorrano. Alzare le spalle e 
ridere di noi e delle nostre quotidiane sven
ture è un antidoto per quel veleno che Leo
pardi rintracciò nei costumi degli italiani e 
che va sotto due parole: scambievole di
sprezzo. Che altro, li per 11, rimane da fare? 
L'amaro viene dopo, ed è quell'amaro del
l'onda marina e della sua spuma con il quale 
Bergson conclude il suo saggio intitolato // ri
so. Alla fine, quando l'onda si è dissolta sulla 
rena al filosofo e, si soggiunge, all'uomo co
mune che riflette sulle proprie sorti, non re
sta che una gran dose di amarezza. E il sale 
del ridere. 

Tanto si doveva, per evitare qualunque af
finità con il perpetuo lamento nazionale. Sia
mo un popolo di eroi e non lo sappiamo. 
Siamo croi della quotidianità. Lo scambievo
le disprezzo tra l'uno e l'altro cittadino è co
sa di poco conto, ormai. Anzi, a quel di
sprezzo dell'uno nei confronti dell'altro talo
ra subentra di soppiatto la solidarietà. Come 
si farebbe a vivere in un paese dove tutto si e 
bloccato? Il modello è il gioco dell'oca: chi 
vince avanza di un certo numero di caselle, 
chi perde paga la penitenza e toma indietro. 
L'Italia è cosi. Un gran Gioco dell'oca, nel 
quale il cittadino perde sempre: chi fa, met
tiamo, dieci o dodici, incontra il castello dei 
fantasmi o la morte con la falce e toma in
dietro. È un continuo ricominciare da capo. 

Dunque. Si è letto con stupore qualche 
giorno fa che il presidente del Consiglio, du
rante le riunioni, sbriga la corrispondenza. 
La cosa non ci e nuova. Napoleone dettava 
non si sa quante lettere tutte insieme senza 
perdere per questo il filo del discorso. Altri 
precedenti illustri sono 11, pronti per la cita
zione. Ma, per effetto della reminiscenza 
bergsoniana, ci viene a mente Reagan che si 
appisolava durante gli incontri nella Sala 
Ovale. Calunnie, dissero gli amici. Ma Rea
gan, che aveva senso dell'umorismo, disse 
che la colpa era delle riunioni: troppo noio
se. 

asciamo il presidente del Consiglio alle sue 
lettere. Intanto, la luce in casa nostra (non 
sappiamo se nella vostra accada la stessa 
cosa) se ne va molto spesso o si riduce a un 
lumicino, i telefoni vanno in tilt a ogni pie so
spinto (le bollette, invece, sono sempre più 
care e sempre più anticipate), i lavori per i 
Mondiali di calcio vanno a rilento e le strade 
sono campi arati. Se poi avete bisogno di un 
documento di identità dovete esibire, per ot-

- tenerlo, un altro documento di Identità; se 
aspettato l'autobus e piove dovrete aspettar
lo sotto l'acqua perche ha cambiato percor
so. E questo è niente. L'Italia, si sa, non fun
ziona. E se nottetempo ignoti lestofanti svuo
tano un museo, inutilmente penserete ad 
amatori squattrinati. No, il colpo è organiz
zato altrove, magari, come diceva Pinocchio, 
nelle Lontane Americhe. 

Se riflettete un poco, troverete agganci 
con il peggio. Per esempio. Cornee possibile 
che in tanti anni di alto commissariato con
tro la mafia, le associazioni cosiddette mala
vitose abbiano figliato e prosperato? Riflette
te ancora un poco e farete un'altra scoperta. 
Che è che non è, in occasione dell'ennesimo 
sequestro, tutta l'Italia viene messa a rumore 
e subito tranquillizzata. Vedrete dicono: d'o
ra in poi. con i provvedimenti concementi il 
blocco dei beni, i sequestrati saranno a casa 
nel volgere di pochi giorni. Passano le setti
mane e tutto rientra nel silenzio. Si paga la 
penitenza e, come nel gioco dell'oca, si tor
na da capo. 

Cosi è stato per la questione degli immi
grati extracomunitari. Il razzismo, si è detto, 
in Italia non co . Poi si è visto che c'era. Ma 
quello che mancava era una legge adeguata. 
Ora c'è. Abbastanza buona, ma tardiva. In
tanto a Firenze, e non solo a Firenze, è acca
duto quel che e accaduto. Mentre gli extra
comunitari entravano in Italia, il governo 
sbrigava la corrispondenza. Tra tanta lettera
tura appiccicosa che ingombra le librerie, 
c'è speranza di un ritomo al romanzo episto
lare. Il tema potrebbe essere il seguente: lo 
scambievole disprezzo Ira governanti e go
vernati a dieci anni dal Duemila. Chissà co
me sarebbero contenti Leopardi, Bergson, 
Goethe, Ugo Foscolo e alcune sapienti si
gnore francesi d'altri tempi. 

.Marcia indietro del governo di Bonn/2 
Stabilire il rapporto tra marco della Rdt e quello della Rfg 
può accelerare o ritardare il processo della riunificazione 

Sarà il marco il vero collante 
della «pallida madre tedesca» 
• I Sul cammino verso la uni
ficazione della «pallida madre 
tedesca» non ci sono solamen
te le complesse questioni lega
te ai futuri assetti geopolitica 
Cessato il clamore della cam
pagna elettorale tutti I proble
mi che si era cercato più di na
scondere che di analizzare ra
zionalmente sono ritornati in 
primo plano. Com'è noto gli 
elettori della Rdt erano stati 
chiamati a scegliere tra due 
opposte prospettive: quella di 
una unificazione -al forcipe*, 
del «tutto e subito», sostenuta 
da Kohl e quella socialdemo
cratica, certamente più razio
nale ma anche meno eccitan
te, che prevedeva un processo 
graduale a tappe capace di te
ner anche conto di tutta una 
serie di fattori: da quelli di ordi
ne intemazionale alle difficolta 
legate alla complessa opera
zione socio-economica di 
completa riconversione di un 
paese che aveva alle spalle un 
quarantennio di «socialismo 
reale». 

Per ognuna delle due solu
zioni erano slate Indicate an
che due diverse vie costituzio
nali, entrambe «ancorate» nel 
Grundgesctz, la «legge fonda
mentale» (cosi definita appun
to in prospettiva di una futura 
unificazione e per questo non 
sottoposta a plebiscito popola
re) approvata nel 1949 nella 
Germania occidentale. Per 
Kohl e I sostenitori della unifi
cazione immediata l'opzione 
era quella Indicata dall'artico
lo 23, cui del resto si era già fat
to ricorso negli anni SO per 
consentire il ritorno della Saar, 
che ammette la possibilità di 
una «annessione» da parte del
la Rlt dei Lacnder (regioni) 
che ne facciano esplicita ri
chiesta. L'altra via, quella mae
stra, indicata dall'articolo 146, 
prevede che la riconquista del
la piena sovranità da parie del
la Germania unita venga sanci
ta dalla approvazione da parte 
del popolo di una nuova costi
tuzione. Questa secondatiti 
spcttiva risulta oggi pratica
mente fuori gioco: e non sola
mente per l'inequivocabile esi
to elettorale. In modo crescen
te. Infatti, sono stati sollevati 
dubbi ed espresse preoccupa
zioni sui pericoli che in sé 
comporterebbe il ricorso ad 
una prospettiva plebiscitaria 
inevitabilmente connessa alla 
«riscrittura» del testo costituzio
nale. La buona prova che di sé 
ha dato in questo quaranten
nio il «Grundgesctz» sconsiglia 
dunque una sua liquidazione, 
senza che, come ha notalo un 
costituzionalista di rango qua
le è Ernst-Wolfgang-Bocken-
lorde, pur non ostile all'idea di 
una nuova costituzione, si pos
sa essere «sicuri che al suo po
sto subentri una costituzione 
decisa e aperta. Anzi è da te
mere che le forze politiche cer
cherebbero di risolvere le diffe
renze politiche interne del pas
sato nel catalogo dei diritti fon
damentali che in tal modo cor
rerebbe il rischio non tanto di 
venir sovraccaricato ma sem
mai quello opposto di veder 
sensibilmente ridotto il suo 
grado di liberalità» (si pensi al
le norme molto liberali relative 
al diritto d'asilo o alla possibile 
introduzione di clausole an-
timmigrazione). 

D'altra parte l'inequivocabi-
le scelta pro-occidentale della 
stragrande maggioranza degli 
elettori della Germania dell'Est 
ha spiazzato l'obiezione capi

li governo di Bonn adesso sta facendo 
, marcia indietro sulla parità del cambio 
tra marco orientale e quello occidenta
le, dopo che nella campagna elettorale 
per il nuovo parlamento della Rdt Hel
mut Kohl aveva promesso il cambio 
uno a uno. Adesso le cose stanno mu
tando e non è dato sapere come finirà. 

L'unificazione delle due Germanie po
ne problemi costituzionali e valutari di 
non facile soluzione. Angelo Bolaffi, ie
ri, ha illustrato gli assetti geopolitici, og
gi si sofferma su quelli costituzionali e 
monetari. Si tratta di aspetti di non Inci
le soluzione e che soprattutto non am
mettono scorciatoie. 

tale di ordine etico-politico 
che veniva opposta alla pro
spettiva di una brutale «annes
sione» via articolo 23: e cioè 
che questa soluzione non 
avrebbe In alcun modo rispet
tato la «specificità» dei valori 
culturali e costituzionali della 
Rdt. Tutto risolto dunque? 
Niente affatto. Inevitabilmente 
si dovrà ricorrere ad una scelta 
di compromesso che tenga 
conto della complessità: il pro
cesso di estensione ai nuovi 
Lacnder del Grundgesctz, che 
in tal modo resta valido nella 
quasi totalità delle sue norme, 
in base all'articolo 23 sarà 
molto più lento di quanto Kohl 
abbia lasciato intendere in 
campagna elettorale. Salvo poi 
smentirsi il giorno dopo. 

E questo per tre ordini di 
motivi: il primo di natura inter
nazionale. Il secondo di carat
tere economico-sociale e il ter
zo di tipo eminentemente co
stituzionale. Proviamo a vede
re di che si tratta. Per poter 
«aderire» le regioni, che erano 
state cancellate all'atto della 
proclamazione della costitu
zione «socialista», dovranno 
essere ricostituite. E questo ri- < 
chiede una riforma costituzio
nale che a sua volta presuppo
ne una maggioranza parla
mentare qualificata e quindi la 
formazione a Berlino Est di un 
governo di «grande coal izionc» 
il quale verrebbe posto di fron
te ad un compito molto imba
razzante. Da un lato gestire la -
liquidazione del paese e dal-^ 
l'altro tentare di ottenere da 
questa operazione i maggiori 

ANGELO BOLAFFI 

vantaggi possibili per la popo
lazione. In secondo luogo si 
dovrebbe da parte occidentale 
prevedere all'atto dell > accet
tazione della richieita una 
contestuale abrogazione del
l'articolo 23 per evitare il ri
schio di una «attrazione fatale» 
che potrebbe spingere ex 
Lacnder del Reich, tome la 
Prussia orientale, la Slesia e la 
Pomcrania, oggi territori di 
paesi stranieri, a porre una ri
chiesta di adesione che sareb
be costituzionalmente molto 
difficile da respingere. Non so
lo perché si tratta di atto dovu
to costituzionalmente, ma so
prattutto perché è tuttora vali
da una sentenza della corte 
costituzionale tedesco-federa
le che indica come legittimi I 
confini della Germania nel '37. 
Questo, com'è evidente, pro
vocherebbe un vero e proprio 
terremoto nell'equilibrio euro\ 
peo dalle conseguenze Impre
vedibili. 

Ma c'è un'altra ragione che 
rende molto problematica la 
possibilità di una scorciatola 
alla «Germania patria unica»: 
ed è di carattere socio-econo
mico. Si tratta in buona sostan
za delle obiezioni sollevate 
molto ragionevolmente dai so
cialdemocratici e de:l<: quali 
tutti oggi, nolcns volens, sono 
costretti a prendere atto. «Le 
strutture tedesco federali», ha 
osservato Fritz Scharpf, uno 
dei più noti analisti sociali te
desco-occidentali, «non le pos
siamo estendere all'est col 
becco delia-cicogna». 1-a spie- -
gazione del buon funziona
mento del sistema politico e 

amministrativo tedesco-occi
dentale va ascritta a quella 
•trasformazione del compro
messo», secondo la classica 
definizione di Otto Kircli^ti
mer, che ha radicalmuiT e 
cambiato la fisionomia dei si
stemi tardo-capitalistici. Ulne I-
lamento delle differenze ito-
nomiche, sociali e culturali l"a 
consentito il management «lei 
mutamento sociale proprio 
sulla base di un comprami. ÌM} 
politico. 

Una annessione pura e sem
plice dell'Est da parte dell O-
vest, senza prima aver prirc'i-
sposto i necessari mecc.in imi 
di compensazione e di aj.si.r-
biinento delle contraddirioni 
strutturali e di bilanciami mio 
degli interessi tra le diversi • ra
gioni e gli strati sociali, poi rei >• 
be scatenare, a causa del [MI I-
roso dislivello delle due rea. il, 
una dinamica di crisi dlftcìle 
da gestire. La situazione li iter-
na potrebbe, dopo una «pace 
sociale» di molti decenni, nuo
vamente polarizzarsi lunto il 
cleavage di quello che è ti «o i-
fine tra 1 due paesi. E da Boi n 
anziché verso Berlino la rea va 
tedesca muoverebbe in diri
zzone Weimar. Un esempio? 
Eccolo: un lavoratore m>r. I-
meccanico dell'Est guadi già 
attualmente circa 1300 ma re li 
(orientali) e la macchina ( I e 
produce, una «puzzolen iij-
ma» Trabant a due tempi. o>-
sta circa 14.000 marchi (orni
teli). Se viene approvata una 
riforma monetaria che-previ
de, come promesso da Kohl, 
un cambio alla pari 1 a I fa 

LA FOTO DI OGGI 

Si può giocare a Monopoli in molti modi. Questa studentessa ha preferito tarlo sul fondo della i 
con un suo collega nel Bentley college aWaltham In Massaciussets, negli Usa 

marco occidentale e marco 
orientale lo scenario è facil
mente prevedibile: il lavorato
re dell'Est di cui sopra si trove
rebbe nelle tasche automatica
mente un salario dal valore de
cuplicato, considerando che 
questo è il reale rapporto tra le 
due monete. Mentre propor
zionalmente scenderebbe, 
semmai trovasse un acquiren
te, il valore dell'auto prodotta: 
una Polo Vw, che per qualità è 
infinitamente superiore, coste
rebbe solo 1500 marchi in più 
(senza pensare che alcuni tipi 
di auto giapponesi avrebbero 
un costo addirittura Inferiore). 
Conseguenza: una sola. Una 
enorme spinta razionalizzairi-
ce e quindi un'ondata di licen
ziamenti. 

Quanto più favorevole per il 
marco orientale sarà il corso di 
cambio tanto più dure sa ranno 
le conseguenze sociali per la 
popolazione dell'Est che dovrà 
affrontare un duro perìodo di 
disoccupazione che solo len
tamente potrà venir riassorbita 
da un successivo prevedibile 
boom economico. Non solo. 
Infatti tutti i risparmi in marchi 
orientali dovranno venir con
gelati per un periodo di tempo 
ancora Indefinito. Saranno «li
berati» solo dopo che sarà sta
ta loro assicurata una «coper
tura» mediante lo smobilizzo e 
la vendita dei beni di proprietà 
dell'ex stato socialista. La ban
ca centrale della Rdt diverrà 
una filiale della Bundesbank. 
(Anche il Lussemburgo non 
possiede un suo sistema credi
tizio centrale e dipende dal 
Belgio). 

Conclusione: anche quella 
•breve» indicata da Kohl è In 
realtà una via lastricata da 
molte difficoltà. 

Siamo all'ultimo ordine di 
problemi -quelli di natura giù-
ridico-costituzionale -. Proprio 
in considerazione dei proble
mi sopra esaminati, da molte 
partii pur ritenendo opportuno 
evitare, per i motivi esaminati 
in precedenza, di convocare 
una assemblea costituente, si 
suggerisce l'elezione da parte 
dei due parlamenti, quello del
l'Est è oggi pienamente legitti
mo, di due commissioni cosli-
tuzionali di natura consultiva. 
Tali organismi dovrebbero 
provvedere, tenendo in parti
colare conto le specifiche esi
genze di tutela della Rdt, ad in
trodurre alcune modifiche co
stituzionali per offrire delle ga
ranzie a quella parte del paese 
che altrimenti si vedrebbe si
stematicamente emarginala 
nel processo decisionale. In
fatti i cittadini della Germania 
orientale nelle future elezioni 
pantedesche eleggeranno solo 
un quarto dei deputati al Parla
mento nazionale e disporran
no di un terzo dei voti nella ca
mera delle regioni. 

Il che significa che non po
tranno pertanto opporsi né al
le decisioni prese a maggio
ranza ma neppure a quelle ppr 
le quali viene richiesta una 
maggioranza qualificata: infat
ti non disporrebbero del quo
rum necessario per (ar valere il 
diritto di veto. Una situazione 
certamente non invidiabile 
che in una «difficile realtà socia
le ed economica potrebbe 
continuare a far apparire quale 
unica via di salvezza quella 
della fuga verso Ovest: la voce 
della protesta sarebbe il silen
zio dell'esodo in massa. Con le 
conseguenze facili da preve
dere. 

Intervento 

Quell'attimo fuggente 
che la sinistra 

fatica a cogliere 

JEAN RONY 

F lorence L 38 
anni, quadro di
rigente in una 
azienCa di prò-

1 dotti farmaceuti-
1 " ci, coniugata, 
due f gli, racconta cosi ilsuo 
percorse: «Ho mi italo all'i
nizio degli anni 70 nel grup
po maoista "Revolution", 
poi sono andata a lavorare 
come operaia in una fabbri
ca a Birmingham e mi sono 
occupata di un comitato di 
donne maltrattate Rientrata 
in Francia, sono stala per 
anni insegnante di inglese. 
Nel 1980 ho avvertito come 
un malessere. Mi sembrava 
che sul piano professio lale, 
e an:he matenale, si bivo , 
un deficit per quel che ri
guardava la mia realizzazio
ne. Ho allora preparato, da 
sola a ;era, una scuo a di 
gestione, malgrado la mia 
ìorrruizlcne puramente let
teraria. Ho provato una sorta 
di esaltazione davanti alle 
difficoltà da superare La 
stessi, che provai qu.-mdo 
entrai nell'impresa in cu so
no tuit'oi a. Vivevo una sorta 
di sfida [lermanente. Gli uo
mini mi aspettavano alla 
prova. Non potevo contare 
su alcuna indulgenza. Ne 
sono use ta piuttosto bene. Il 
mio vaio -e è ora riconosciu
to. Li mia busta pai;a è 
esplicita: guadagno tre volte 
la cifia che guadagnavo in
segnando. Ci sono voluti 
quattio anni per imponni. È 
fatta... tuttavia avverto ad
dosso un gran vuoto. Come 
se vivessi in un'atmosfera ra
refatta. Ho l'impressione 
che la mia "camera" rri di
vori e li i rinsecchisca Ne 
parto molto con mio marito. 
Il nostro ideale umano è 
madre Teresa di Calcutta. 
Una volt ì risolti i problemi 
materiali abbiamo riten
zione di impegnarci in qual
che organizzazione umani
taria. L; mie competenze 
nella ;e>iione potranno cosi 
essere hvestite in qualcosa 
di meno «Menante». 

Percopo. quello di Flo
rence, molto significativo. 
Dalla rivoluzione all'azone 
caritativi passando per il bi
sogno ci «vincere» e di rea
lizzanti in un progetto indivi
duale d. promozione socia
le. Le dite sono importanti. 
Agli inizi degli anni 70 impe
gno politico all'estrema sini
stra. Poi sull'onda neoliberi-
sta.senzachevisia necessa
riamente un legame mecca
nico di causalità, afferma
zione di un «eco» conquista
tore. Esperienza riusciti. F. 
alla fine degli anni 80, aspi
razione innanzitutto ac un 
impegno umanitario, segui
to dalla decisione di compia 
di integrarsi in una oro; niz-
zazione caritativa dedita al 
Terzo mondo. Non posia
mo fondare una analisi su 
un pe-corsocosl marcato da 
una personalità individuale. 
Ma ci sono altri segnai. Di 
questi tempi un film nenipie 
le sale cinematograf che 
francc si «Le ccrcle des |>oe-
tes dispaili di Peter Weir. 

All' nizio la critica l ^ w a 
destinalo al dimenticato o. Il 
successo è venuto invece 
dal telefono senza fili. Gli 
adolescenti sono stati i primi 
a mar ifesare il loro enti isla-
smo, lino a coinvolgere ge
nitori. Ora. il «Le cercle des 
poeten d.sparu» è l'anti-t am
bo. Il messaggio indiriz iato 
agli eidolescenti è chiaro: 
•Sappiate rifiutare i progetti 
di canieio che gli adulti ela
borane per voi a partire dal
le loro frustrazioni, godilevi 
la vita momento per mo
mento. Se aggiungiamo a 
3uesto tronfo il suco-sso 

el film di Eric Rochant «Un 

monde sans pitie» i cui eroi, 
simpatici e familiari, sono 
due fratelli - un po' spaccia
tori e un po' drogati, e molto 
smarriti - si è portati a pen
sare che tutto ciò manda 
molti segnali che vanno tutti 
nella stesa direzione: l'i
deologia del primato, il mo
dello del «superuomo» com- ' 
piuto, operativo su tutti i ter
reni, che misura il successo 
con il denaro guadagnato, 
sono in declino. Emergono 
nuovi valori, allo stesso tem
po più individualisti e più -
conviviali. Alcune grandi im
prese avrebbero già fiutato il 
fenomeno. I nuovi corsi pro
posti per la formazione dei 
manager insistono ora sui 
valori di serenità e socievo
lezza. Se una tale tendenza 
si fa strada negli ambienti 
imprenditoriali, viene a con
fermare i segnali che arriva
no da altri orizzonti. All'alba 
degli anni 90 un nuovo trend 
ideologico si sta mettendo 
in opera. 

C ome trasformare > 
in energia politi-. 
ca questo nuovo 
trend ideologico 

^ ^ ^ ^ e morale? Primo 
™™"™""" errore da evita
re: credere a una sorla di ri
torno alla politicizzazione 
degli anni tra il '60 e il '75 
L'effetto boomerang non 
consente di comprendere il 
fenomeno al quale assistia
mo. Fenomeno al quale la 
classe politica francese, nel
l'attuale slato di cose, non 
sa far fronte. I partiti politici 
francesi a vocazione gover
nativa, dai neogollisti ai so
cialisti, hanno troppo inte
riorizzato i valori dell'indivi
dualismo neolibensta per 
capire e integrare un nuovo 
individualismo, facendo pò- • 
sto più alla solidarietà che 
all'ambizione, più alla felici
tà che al successo. Il recento 
congresso del Ps non poteva 
prendere di più in contrope
lo le nuove aspirazioni della 
gioventù francese di quanto 
abbia fatto. Ma il problema è 
più serio e intenoga in prò- ' 
fondita la stessa forma-parti
to. Certo, abbiamo buone . 
ragioni per pensare ctjp, il t 
'nuovo trend Ideologico è 
piuttosto favorevole alla sini
stra. Ma la sinistra cosi come 
si è storicamente costruita in 
alcuni paesi, con le sue or
ganizzazioni mastodontiche 
e centralizzate di tipo comu
nista o socialdemocratico, o 
in altri, con le sue strutture 
leggere con funzioni pura
mente elettorali, questa sini
stra non può costituire un 
polo d'attrazione per una 
domanda a forte tenore di 
idealità soggettiva. Verosi
milmente bisogna innanzi 
tutto favorire l'alfermazionc 
autonoma, sul piano sociale 
e culturale, di aspirazioni In 
cui ricchezza consiste ne 

. fatto che sono insieme indi 
vidualiste e fraterne. Atten 
zione a non perdere di viste 
uno dei dup termini. 1 cam
biamenti di sensibilità han
no sempre un grande signifi
cato. O la politica riesce ad 
interpretarli, a tradurli in vo
lontà di trasformazione, op
pure perde la sua funzione, 
che nessuno può esercitare 
in sua vece. Se restiamo in 
Francia, corre l'obbligo di 
constatare che i giovani, 
portaton di questo cambia
mento di sensibilità, non 
hanno alcuna ragione di 
adenre a un partito politico, 
qualsiasi esso sia. E lo dimo
strano chiaramente. Quest.i 
situazione dovrebbe chia
mare la sinistra ad un per
corso rifondatore. Ma sinor.i 
non se ne vedono le tracce 
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• • Nei giorni scorsi Gerardo 
Chiaromonte, con un suo scrii- ' 
lo suir«Unità», ha ricordato gli 
80 anni di Salvatore Caccia-
puoti, ripercorrendo la storia 
di un operaio napoletano negli 
anni del fascismo, della Resi
stenza, della ricostruzione na
zionale e della lunga opposi
zione democratica. Sono an
che gli anni della costruzione 
di una organizzazione comu
nista diffusa in tutto il Mezzo
giorno e particolarmente forte 
a Napoli. Io penso che una ri
flessione su ciò che il Pei è sta
to nel Sud sia necessaria pro
prio nel momento in cui si vuo
le dare vita ad una nuova for
mazione politica di sinistra che 
non può prescindere da quella 
stona. Una storta che ha certa
mente nel movimento contadi
no il suo momento più signifi
cativo per i colpi che esso die
de ai vecchi assetti feudali nel 
Sud e quindi al processo di 
modernizzazione di tutto il 
paese. Ma quel movimento 
non avrebbe potuto avere inci
denza e continuità se il sinda

cato e la sinistra (Pei e Psi) 
non avessero avuto ampi nlcri-
menti nei nuclei operai del 
Mezzogiorno e fra gli intellet
tuali. La svolta di Salerno, la 
scelta democratica, il partito di 
massa, la funzione nazionale 
di governo del Pei, opeiate da 
Togliatti nel 1944, evitarono 
una deriva estremistica che si 
manifestò nel Sud in quegli an
ni; ed evitò ripiegamenti tra
sformistici e antiche rassegna
zioni 

Ma la conquista delle masse 
meridionali ad una visione na
zionale, riformatrice, demo
cratica, non fu né facile, né ra
pida. Basti pensare all'esito del < 
referendum per la Repubblica 
nel 1946 e alla scondita del Pei 
soprattutto nelle grandi città. 
La saldatura fra i nuclei avan
zati della classe operaia con le 
masse degradate dei quartieri 
popolari e il ceto medio citta
dino non si era allora realizza
to perché non era ancora 
emerso con (orza il ruolo d i go
verno del Pei. Nei giorni e nei 
mesi che seguirono il 2 giugno 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

La pace di Parma 
fra De e industriaLli 

1946 nei punti chiave del Sud, 
da Napoli a Taranto. >ia Bari a 
Palermo, da Crotone a Siracu
sa, dai centri minerari della Si
cilia a quelli della Sardegna, se 
non ci fossero stati nuclei ope
rai guidati da uomini forti che 
erano anche dirigenti del Pei, 
la rottura sul terreno (Iella de
mocrazia tra Nord e Sud sareb
be stata forse irreparabile. Fu
rono questi quadri e quelli che 
guidavano il movimento con
tadino ad assolvere ad una 
funzione di governo con una 
visione nazionale. I due anni 
che vanno dal 1946 al 1948 fu
rono decisivi e positivi grazie al 
fatto che la vittoria della Re

pubblica si espresse con un 
accresciuto ruolo del Pei nella 
elaborazione della Costituito
ne e nel governo del pace Le 
lotte sociali asperrime chi' si 
svolsero in quel contesto iKliti-
co ebbero anche una lun/.ione 
di saldatura dell'unità nato-
naie. E la sconfitta del 1:48 
non si tramutò in ritirate per
ché la basi del partito, de mo
vimento operaio, contad no e 
popolare erano ormai pili soli
de. E anche perché dalle pipo-
smone l'asse politico di 1 'ci 
restò sostanzialmente lo st :s-
so. Questo ci ha consentito |ioi 
di affermarci come forza rm iti-
ca essenziale svolgendo il mo
lo di opposizione demo;: .iti-

Oggi la situazione nel Sud è 
completamente diversa e i rife
rimenti sociali sono diversi. In 
questa nota non posso certo 
fame un'analisi, tuttavia io 
penso che anche in questa vi
gilia elettorale occorre tenere 
fermi due punti essenziali: a) 
non sperdere la memoria stori
ca nel momento in cui la De al
za la bandiera del «fallimento 
del comunismo» e del 18apnle 
1948. Il patto di Parma tra De e 
industriali è un altro segnale 
del rilievo straordinario che 
avranno queste elezioni che 
per molti versi sono uno snodo 
per tutti. Andrcotti ha detto 

che si è riallacciata l'intesa del 
dopoguerra. Il Pei. a testa alta. 
può e duve rivendicare la sua 
ispirazione meridionalista e il 
suo ruolo essenziale nei no-
menti crjeic.li in cui sono itati 
in gioco, ne Sud, la democra
zia e l'unità nazionale. Il s.ste
ma di poteri: della De, nate da 
quell'intesa di cui parla An-
dreotti, ha ri nesso in forse pro
prio in questi anni i pilastri su 
cui si fonda la Repubblica: ba
sti pensare al collasso dille 
istituzioni rei Sud e alla diffu
sione del ixjtere mafioso e, 
dall'altro loto, all'insorgeìza 
razzista delle Leghe lombarde; 
b) occorre avere ben chiaro 
che oggi p.ù di ieri, proprio per 
i mutamenti intervenuti anche 
nel Sud elove non è tutto mafia, 
camorra e disgregazione, an
che il ruolo di un'opposizione 
incisiva è possibile svolgerlo 
solo se abbiamo una politica e 
una prospettiva di governo. 
Questa prospettiva opgi si TIÌ-
sura da come progettiamo il 
nuovo p.ir.no. il suo program
ma, isuci n'erimenti sociali, le 

alleanze politiche e, in questi 
giorni, le liste elettorali. La co
stituente è cominciata con uno 
scontro politico-elettorale che 
ne segnerà gli sviluppi. 

Ho riletto il bel libro di Cac-
ciapuoti: «Stona di un opciaio 
napoletano». Nella prefazione 
Giorgio Amendola ncorda che 
nel 1953 propose al comitato 
federale di Napoli la candida
tura di Cacciapuoti per la '-le
zione alla Camera dei deputa
ti, e che invano cercò di vince
re la sua resistenza. Infatti la 
proposta Cacciaputi la foce 
bocciare. E allora, dice Amen
dola, non c'era incompatibilità 
tra segretario di federazione e 
deputato. Ricordo questo epi; 
sodio non solo per sottolineare 
il carattere di questi vecchi 
compagni ma perché penso 
che Cacciapuoti, allora, sba
gliò. In quegli anni un rapporto 
più diretto tra gli uomini cerne 
lui che costruivano e dirigeva
no il partilo e l'istituzione Ti, un 
fatto positivo per tutti. 
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